
Che si possa attendere con ansia una
lettera, è fatto noto da secoli. Ma intor-
no alla missiva “di intenti” che dovreb-
be partire da Abu Dhabi, sede della
compagnia aerea Etihad, l’attesa è or-
mai spasmodica. Succede, se in ballo
c’è il destino di Alitalia e quello di mi-
gliaia di lavoratori. Ed accade anche
che aspettando il concreto manifestar-
si del vettore arabo, forse entro que-
sta settimana sempre che si risolvano
i cospicui nodi finanziari legati all’ope-
razione, si moltiplichino le prese di po-
sizione. Ieri le più significative sono
state quelle degli esponenti dell’esecu-
tivo Renzi, da un lato disponibili a fare
tutto il possibile per facilitare il buon
esito della vicenda, ma dall’altro atten-
ti a sottolineare che nulla può essere
fatto prima che si palesi un piano che
garantisca la sopravvivenza di Alita-
lia.

«Se ci sarà bisogno di uno strumen-
to straordinario, il governo farà la sua
parte, sempre che basterà il suo inter-
vento. In caso contrario toccherà al
Parlamento, per decidere un cambio
normativo. Ma tutto questo potrà av-
venire solo a fronte di un piano per
Alitalia»: a dichiararlo è stato il mini-
stro del Lavoro, Giuliano Poletti. «In
questo momento - ha aggiunto - c'e
una discussione aperta ed un'ipotesi
di proposta. Sappiamo che abbiamo
degli strumenti, che sono quelli noti,
fin quando e per quanto sarà necessa-
rio usarli, problemi non ce ne sono.
Però, se dovremo pensare a qualcosa
fuori dalle regole, a quel punto dovre-
mo vedere come questo è connesso ad
un piano». E sul tema dell’intesa con
gli arabi si è esercitato anche il mini-
stro delle Infrastrutture e dei Traspor-
ti, Maurizio Lupi, confermando ieri
che incontrerà sì i sindacati, ma «solo
dopo l'arrivo della lettera di intenti in
cui Etihad formalizzerà la sua propo-
sta e la conseguente risposta di Alita-
lia».

SACRIFICIOPERLE BANCHE
Come detto, gli ostacoli ancora da ri-
muovere sulla strada dell’accordo so-
no soprattutto di natura finanziaria.
Secondo quanto riportato ieri dal quo-
tidiano Il Messaggero, nel piano di
Etihad per Alitalia sarebbe prevista
una spesa complessiva di 500 milioni
(di cui 300 sotto forma di aumento di
capitale aperto anche ai soci attuali e
200 per gli investimenti), ma ci sareb-
be anche la richiesta di un cospicuo
sacrificio economico alle banche credi-
trici (tra le quali ci sono anche gli azio-
nisti Intesa Sanpaolo e Unicredit). In
particolare, gli arabi vorrebbero che
dei 549 milioni di esposizione, ben
400 venissero cancellati (con la for-
mula del write off), «o convertiti in
strumenti ibridi non partecipativi». Il
tutto mentre si parla di un interesse di

Etihad, o meglio del Fondo sovrano di
Abu Dhabi, sull'aeroporto di Fiumici-
no. Secondo le indiscrezioni, gli arabi
punterebbero ad acquisire il 40% cir-
ca dello scalo romano pagando cash.

Un altro tema molto delicato è poi
quello degli esuberi: Etihad ne chiede-
rebbe circa 3mila coinvolgendo parte
o tutti gli esuberi dell'accordo del 14

febbraio (1.437 con cassa integrazio-
ne a rotazione nel personale di terra e
800 contratti di solidarietà nel perso-
nale di volo) oltre ai circa 900 già in
cassa integrazione a zero ore volonta-
ria. «Questa resta indubbiamente un'
incognita seria - ha dichiarato ieri il
segretario generale della Uil, Luigi An-
geletti -. Pensavamo di aver risolto

con l'accordo con Alitalia su cassa inte-
grazione e contratti di solidarietà. E
questa riteniamo ancora essere la solu-
zione percorribile, e che può dare ri-
sultati. Ma il dubbio è uno: sarà condi-
visa anche dai nuovi soci di Etihad?
Dovremo essere convincenti per spie-
gare loro che questa soluzione è ugual-
mente efficace come quella di trovare
degli esuberi».

L’ultimo congresso di categoria pri-
ma dell’assise nazionale della Cgil.
Parte oggi a Rimini la tre giorni dei
pensionati dello Spi e dei suoi quasi 3
milioni di iscritti. Una cifra - esatta-
mente 2.988.198 di cui il 54 per cento
donne - che rappresenta la metà del
totale Cgil. Una categoria che - a sor-
presa - si scopre essere molto contrat-
tualista. A chi lo descrive come «una
palla al piede» o «la ragione per cui il
sindacato è conservatore e rappre-
senta solo i garantiti», i numeri ri-
spondono in modo inaspettato: oltre
800 accordi sottoscritti l’anno scor-
so. Si tratta della contrattazione terri-
toriale, quella fatta con le istituzioni
locali, Regioni, Province, Comuni
per fissare le politiche che vanno dal-
la lotta all’evasione fiscale alla rimo-
dulazione delle aliquote Irpef, fino al-
la definizione di strumenti di contra-
sto alla povertà. Il 91,5% degli accor-
di - sottoscritti unitariamente con
Fnp Cisl e Uilp - riguarda non solo i
pensionati ma la generalità dei citta-
dini, il 43,8% minori e infanzia e anco-
ra i disabili, i non autosufficienti, i di-
soccupati, le donne. Alle critiche «le
pantere grigie» - come amano definir-
si - rispondono: «Siamo tanti e spesso
veniamo accusati per questo, perché
con la nostra carta d’identità invec-
chiamo il sindacato. Ma il problema
non siamo noi che siamo tanti ma i
lavoratori attivi iscritti che sono anco-
ra troppo pochi. E respingiamo con
forza ogni forma di scontro tra le ge-
nerazioni perché la vicinanza ai gio-
vani è il nostro tratto distintivo».

Il 19esimo congresso dello Spi par-
tirà oggi pomeriggio con la relazione
del segretario generale Carla Canto-
ne davanti agli oltre 750 delegati e
molti ospiti del mondo della politica,
dell’economia e del sindacato. Prima
di Cantone ci saranno i saluti del sin-
daco di Rimini Andrea Gnassi e del
vicepresidente del Senato Valeria Fe-
deli. Appena dopo gli interventi degli
ospiti tra cui i segretari generali di
Fnp-Cisl e Uilp-Uil, il presidente
dell’Emilia-Romagna Vasco Errani e
il presidente di Emergency Cecilia
Strada. Giovedì a chiudere sarà il se-
gretario generale della Cgil Susanna
Camusso.

Al centro del dibattito del Congres-
so ci saranno le misure prese del go-
verno Renzi, che ha escluso i pensio-
nati italiani dagli sgravi fiscali e che
non ha previsto alcun intervento a so-
stegno del loro reddito. Occhi punta-
ti anche sul dibattito interno al sinda-
cato e sulle sfide che lo attendono. Lo
Spi appoggia Susanna Camusso, ma
ha sempre mantenuto buoni rappor-
ti con Maurizio Landini.
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Proprio quando stanno arrivando i 70 mi-
lioni dell’accordo di programma, Piombi-
no perde quasi certamente l’altoforno
Lucchini. Lo spegnimento del «mostro
di fuoco che produce acciaio» è stato anti-
cipato al 18 aprile, fra soli tre giorni «per
la mancanza di prospettive che ne con-
sentano il proseguimento dell'attività. E
- a meno di miracoli - non verrà più riac-
ceso». «Secondo il ministero - spiega Fau-
sto Fagioli, segretario della Fim-Cisl di
Piombino - ci sarebbe la possibilità di te-
nerlo in stand-by per una settimana por-
tando la temperatura del crogiolo da
450 a 200 gradi. A nostro avviso, però,
sarebbe problematico riaccenderlo».
Mettendo fine ad una storia centenaria e

- soprattutto - lasciando senza un lavoro
circa 1.500 dipendenti diretti e quasi al-
tri 2mila dell’indotto.

LASPERANZA FORNOELETTRICO
Cifre che però potrebbero essere in buo-
na parte ridotte grazie allo stesso Accor-
do di programma e al suo primo asse: l'in-
tervento sulla cosiddetta «area a caldo»
con la sostituzione dell’alto forno col for-
no elettrico a tecnologia corex o finex.
«Una riconversione - spiega Gianni Ven-
turi della Fiom - che consentirebbe di
riassorbire almeno un migliaio di lavora-
tori diretti e un numero difficile da stima-
re di lavoratori dell’indotto». Sempre
che - però - si avverino due condizioni.
La prima è che una delle aziende interes-
sate alla Lucchini - ora alle prese con la
due diligence - allarghino la loro offerta a

questa nuova modalità di produzione,
per molti «il futuro verde dell’acciaio».
La seconda è quella che riguarda i tempi:
per una riconversione del genere servo-
no almeno 3-4 anni, un periodo nel quale
i lavoratori dovranno rimanere attaccati
al posto di lavoro con i contratti di solida-
rietà, previsti in un documento allegato
all’Accordo di programma illustrato e de-
finito con i sindacati ieri mattina dal vice
ministro Claudio De Vincenti allo Svilup-
po economico. «Aver convinto anche il

ministero sull’importanza dei contratti
di solidarietà è stato un successo. È chia-
ro che per permettere questa lunga ope-
razione di riconversione - continua Ven-
turi - sono necessarie politiche attive per
i lavoratori con corsi di formazione che
ne permettano l’utilizzo su tutte le man-
sioni che rimarranno». Proprio per que-
sto nel pomeriggio i rappresentanti sin-
dacali hanno incontrato anche il commis-
sario Piero Nardi per discutere sugli am-
mortizzatori sociali. Poi assemblea con
la cittadinanza in piazza a Piombino e
sciopero delle acciaierie fino alle 22.

I lavoratori - e i livelli territoriali dei
sindacati - continuano a nutrire speran-
za - sempre più flebili per la verità - sulla
possibilità che la Smc di Khaled al Ha-
bahbeh, che il 4 aprile ha comunicato la
ricapitalizzazione da tre milioni a due mi-

liardi, presenti la promessa offerta vinco-
lante, l’unica che prevede anche all’alto
forno. Nei giorni scorsi i lavoratori di
Piombino sono arrivati a minacciare di
rifiutare per protesta le schede elettorali
per le Europee (ma votando per le ammi-
nistrative per il Comune di Piombino).

Resta una problematica la gestione
del periodo tra il 18 aprile e il 30 maggio,
data entro si chiuderà il bando per le of-
ferte vincolanti, che ad oggi riguardano
per Piombino la sola laminazionone a
freddo. Le altre parti dell’Accordo - che
dovrebbe essere sottoscritto entro la set-
timana - riguardano un bando per co-
struire un polo di attività portuali finaliz-
zate allo smantellamento e al refitting,
50 milioni di euro di bonifica ambientale
e 20 milioni per il collegamento stradale
con il porto.
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Ieri sera assemblea a
Piombino. Ma l’Accordo
di programma rafforza
la riconversione

Alitalia, il governo prepara
«decisioni straordinarie»

Un aereo Alitalia
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Scioperounitariodiquattroore:basta incidenti sul lavoro
Quattrooredi scioperoda distribuire,
stabilimentoperstabilimento, entro la
settimana.Fiom, Fim eUilm, dicono
«bastamorti sul lavoro nelle aziende
Marcegaglia».Lamobilitazione è stata
decisadopo la morte dell’operaio
LorenzoCofariDomenici, avvenuta
durante il turnonotturnodell’8 aprile
perun incidente al settore deicoil nel
sitodiRavenna.«Il tragico incidente
sul lavoro cheè costato la vitaaun
dipendentedi una cooperativache
lavoravaall’interno dellostabilimento
ravennateè solo l’ultimo episodio di
una lunga seriedi infortuni

estremamentegravi», sostengono i
sindacati. «Nonpossiamodimenticare
chedaanni in nel Gruppo Marcegaglia
stiamodenunciando una situazione
lavorativadoveprevenzione e
sicurezzasonospesso carenti -
aggiungono- Nona caso spesso
abbiamocriticato i comportamenti
dell'azienda,chesono la causa
principaledell'elevato numero di
infortuni». I metalmeccanicichiedono
laconvocazione delcoordinamento
nazionaledei rappresentanti dei
lavoratoriper lasicurezza(RLS), per
riprenderecon l'aziendauna

discussioneed un confrontosulla
situazionedelladegli stabilimenti.
«Servonodaparte aziendaleazioni
concretee preventiveper evitare
chequantoaccaduto aRavenna possa
ripetersi».Per lo stabilimento
ravennate l’incontro èstato fissato al
22aprile.Ma non basta. LaFiom
Lombardia ricorda che«dal2000 ad
oggi, aMantova, Casalmaggioree
Boltieresi sono verificati infortunigravi
emorti biancheall'interno delle
fabbrichedelgruppoMarcegaglia,
segnocheverso la sicurezzac’èuna
sogliadi attenzione molto bassa»,
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Angeletti, Uil: «Sugli
esuberi è già stato trovato
un accordo, cercheremo
di spiegarlo ai nuovi soci»

Lucchini, altoforno spento venerdì: 3.500 posti a rischio
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● Il ministro Poletti: «Pronti ad intervenire ma soltanto dopo l’arrivo di un
piano» ● Attesa la lettera d’intenti di Etihad, ma vanno sciolti i nodi finanziari
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